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METALMECCANICI. Oggi a Milano il direttivo dell’associazione imprenditoriale

— MILANO. «Sa cosa diceva To-
gliatti? Che la verità è rivoluziona-
ria. Aveva perfettamente ragione.
Aggiungo: la verità è innanzitutto
una sfida che va accettata». Gabrie-
le Albertini, il presidente della Fe-
dermeccanica, sta affilando i col-
telli. Oggi tasterà il polso al «suo»
Consiglio direttivo, domani al mini-
stro del lavoro Tiziano Treu. E in-
tanto con i sindacati continuerà la
guerriglia.

E quale sarebbe questa rivoluzio-
naria verità?

Che la realtà è completamente di-
versa rispetto a tutti i precedenti rin-
novi contrattuali. E non per uno ma
per tre diversi motivi: l’inflazione è
tendente a zero, è impossibile ap-
poggiare eventuali aumenti di costi
sul debito pubblico ed è impossibi-
le, in una situazione di cambi fissi,
sfruttare la svalutazione competiti-
va.

Oggi si svolge il direttivo. Come le
piacerebbe finisse? Prima ipotesi:
riaffermazionedella lineadura...

Se i nostri conti sono veri e dunque
non rispondono a tattiche strumen-
tali o prenegoziali, mi aspetto che
ratifichi la posizione che abbiamo
assunto: ossia che quella base di
trattativa proposta dal governo è
per noi inflattiva e troppo onerosa,
ergo nonpraticabile.

Ma non pensa che il governo ha
fatto tutto quello chepoteva fare?

Quando diciamo che la proposta
del governo comporterebbe un au-
mento del costo del lavoro netto
del 17,1% a fronte di una inflazione
programmata dell’8,6% diciamo la
verità, parliamo della dinamica re-
tributiva realedellenostreaziende.

Insomma, bocciatura completa
delle mediazione da 200 mila li-
re?

Non doveva farla. Ha dato ragione
a chi premeva in quella direzione
senza tenere conto che l’altro inter-
locutore non era d’accordo. In
qualche modo ha paralizzato la
trattativa. Ha cristallizzato la posi-
zione del sindacato su una cifra im-
praticabile, insostenibile economi-
camente. Adesso chi smuove il sin-
dacato dalle 200 mila lire avendo
l’appoggiodel governo?

A furia di dire no, dopo otto mesi
di inutili trattative, si potrebbe ria-
prire lo scontro sociale. Già si par-
la di sciopero generale. Questo ri-
schio loavete calcolato?

Evidentemente questo rischio ci
mette a disagio. La nostra valuta-
zione interiore da imprenditori, di
persone abituate a lavorare con-
tando sulla collaborazione degli al-
tri, è di evitare lo sciopero. Ma di
fronte al conformismo di chi pensa
che un rinnovo contrattuale è fatto
quasi automatico, che ignora le no-
vità con cui invece bisognare fare i
conti mi viene in mente Serse che
dopo aver perso a Salamina fece
frustrare il mare. Lo sciopero gene-
rale non cambierebbe i numeri e lo
stesso governo che ha fatto una
proposta molto incline ai sindacati
se vuole fare i conti esattamente
non può dimenticare che la verità è
una sola. Noi abbiamo un costo del
lavoro medio pari al 64,3% il che
vuol dire che ogni cento lire di red-
dito lordo di un’impresa metalmec-
canica ne restano solo 35,7 con cui

dobbiamo pagare gli oneri finan-
ziari, fare gli investimenti, gli am-
mortamenti, pagare la ricerca e,
dopo un prelievo fiscale tra i più alti
del mondo, mi si perdoni, remune-
rareanche il capitaledi rischio.

Ma i metalmeccanici lo meritano
l’aumentochechiedonoono?

I nostri sono i migliori operai del
mondo e in proporzione a quello
che danno, alla fatica che fanno, al-
l’impegno che svolgonoguadagna-
no meno di altri. Solo che la nostra
proposta del 4,5% - giudicata come
scandalosa dal sindacato che han-
no calcolato valere tra le 96 e le 120
mila lire - a noi imprenditori costa
nel biennio qualcosa come 8.500
miliardi. Aggiungo che penso che i
nostri operai, oltre ad essere i mi-
gliori del mondo, siano anche do-
tati di molto buon senso e che

quando valutano cosa conviene fa-
re considerino tutti gli aspetti, non
solo i proclami. Considerino, ad
esempio, anche la sicurezza del
postodi lavoro.

Non potrebbe essere giudicata
unaposizione ricattatoria?

Il 27 settembrec’è statouno sciope-
ro dei metalmeccanici davanti al-
l’Assolombarda. Bene, qualche
mese dopo c’è stato un’altra mani-
festazione davanti all’Assolombar-
da. Erano i dipendenti della Philips
di Monza che protestavano perchè
la proprietà voleva trasferire la pro-
duzione in Ungheria dove il costo
del lavoro è un ottavo di quello ita-
liano. Dico, allora che il mio non è
una posizione ricattatoria: nessuno
vuole fare del male ai nostri operai
è che anche noi siano siamo ricat-
tati - se si vuole usare questo termi-

ne forte - dalla concorrenza inter-
nazionale.

Non è che i metalmeccanici sono
diventati ostaggio di un gioco che
ormai fa parte della grande politi-
ca?

Io non ho niente nè contro un go-
verno di sinistra, nè contro uno di
destra, nè contro uno di centro. Ho,
invece, tutto da dire contro un go-
verno che fa scelte che non favori-
scono l’attivitàdeiproduttori.

Il presidente della Confindustria,
Giorgio Fossa, ha detto che qual-
cosa, rispetto alle vostre propo-
ste, si poteva aggiungere. Il presi-
dente della Federmeccanica può
quantificare questo qualcosa in
più?

Nessuno può rispondere. Noi sul
tavolo abbiamo messo 8.500 mi-
liardi. La domanda è: quanto può

arrivare di questi 8.500 miliardi al
lavoratore? Il ventaglio è amplissi-
mo. Si può non calcolare la contri-
buzione sugli istituti contrattuali dif-
feriti, si possono congelare gli scat-
ti. Insomma, uguali costi, più soldi.
Poi un ritocco nella fase negoziale
ci può sempre essere, ci manche-
rebbealtro!

Detti al governo una condizione
per rompere lo stallo?

La riduzione del costo del lavoro.
Noi abbiamo una forbice che è un
record mondiale: da una parte
quanto paghiamo, dall’altra quello
che intasca il lavoratore.

Ma per fare questo ci vogliono
tempi lunghissimi. Non è una scu-
sa?

Certo, tempi lunghissimi perchè
non si vogliono toccare forse altri
interessi meno produttivi e più pa-
ratissari. Ma nel frattempo noi ab-
biamo fatto proposte concrete: de-
contribuzione del salario azienda-
le, recupero dei costi aggiuntivi al
costo del lavoro negli ultimi tre an-
ni, defiscalizzazione per le imprese
del Sud. Poi c’è un’area negoziale
che riguarda solo noi è il sindacato
dove si può lavorare per far arrivare
più soldi ai dipendenti a parità di
costi. Perchè, ad esempio, non in-
tervenire sugli scatti? Perchè non
considerare gli incrementi solo sul-
leore lavorate?
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Domani riparte
il negoziato
Incontri al buio

PIERO DI SIENA— ROMA. Nessuna luce sul con-
tratto dei metalmeccanici. Domani,
come è stato più volteannunziato, ri-
prenderanno gli incontri separati del
ministro del Lavoro, Tiziano Treu,
con la Federmeccanica e i sindacati
di categoria Fiom-Cgil, Fim-Cisl e
Uilm-Uil. Ma già da oggi riprende il
lavorìo per tentare di trovare una via
di uscita. La giornata di oggi è dedi-
cata infatti al confronto tra i tre sin-
dacati di categoria e i segretari gene-
rali delle confederazioni, Cofferati,
Larizza e D’Antoni. L’incontro, fa sa-
pere il leader della Fim, Gianni Italia,
è stato chiesto dai sindacati di cate-
goria e avrà come oggetto anche l’e-
ventuale ricorso all’arma dello scio-
perogenerale.

Domani, intanto, sarà anche la
giornata in cui verranno sondati gli
umori che serpeggiano entro le due

parti in causa. A Milano si riunirà il
Consiglio direttivo della Federmec-
canica, mentre a Roma ci sarà la riu-
nione dei Consigli unitari di Fiom,
Fim e Uilm. Non sonopreviste grandi
novità. È molto probabile infatti che
Federmeccanica ribadisca la dispo-
nibilità a riprendere il negoziato, ma
su basi diverse dalla proposta delle
200 mila lire fatta dal governo. E dal-
l’altra parte verrà ribadita l’opinione
che questa proposta è da conside-
rarsi invece ultimativa. E, intanto,
sfuma ogni giorno che passa anche
la speranza che le misure di soste-
gno alle imprese (proroga della fi-
scalizzazione nel mezzogiorno, con-
ferma dello sgravio totale per un an-
no per i nuovi assunti al sud, incenti-
vi per l’acquisto di nuove automobi-
li, e così via) possano avere una
qualche influenza diretta sul contrat-
to.

I margini negoziali

È molto probabile, comunque,
che negli ambienti del ministero del
Lavoro si stia lavorando a precisare i
margini di «flessibilità» della propo-
sta del governo, in modo da renderla
accettabile anche agli imprenditori.
Insomma sembra che siano allo stu-
dio soluzioni che consentano di ri-
durre l’impatto in termini di costi a
caricodelleaziende.

Una proposta è allungare la dura-
ta del contratto, fino cioè alla fine del
’98, in modo che i costi per le azien-
de si distribuirebbero su un periodo
più lungo di sei mesi. Da definire, in
questo caso, anche l’ammontare
dell’eventuale una tantum a coper-
tura dei sei mesi del ‘96 (da giugno a
dicembre). Ritorna poi, come se-
conda ipotesi, la questione degli
scatti di anzianità, che verrebbero
sterilizzati e trasformati in una cifra
fissa. Il ministro Treu, inoltre, non
sembrerebbe escludere l’eventualità
di ricorrere ad un Edr (elemento di-
stinto della retribuzione), almeno
per un certo periodo e per una quota
non rilevante, cioè su una voce del
salario che non comporta aumenti
sui contributi, il Tfr, la tredicesima e
gli stessi scatti. C’è chi, inoltre, valuta
la possibilità che le 200 mila lire po-
trebbero comprendere anche la
quota per il fondo della previdenza
integrativa. Infine l’obiettivo di una
riduzione dei costi potrebbe essere
raggiunto per un’altra via, sottraen-
do dall’aumento contrattuale quella
parte di incrementi salariali azienda-
li non legati a fattori variabili. Per
questa strada, tuttavia, si creerebbe
una situazione di disparità tra i lavo-
ratori che hanno effettuato la con-
trattazione di secondo livello e quelli
che hanno solo il contratto naziona-
le. Il segretario generale della Cisal,
Gaetano Cerioli, propone di conge-
lare il 25% della cifra fatta del gover-
no. Si tratta tuttavia di soluzioni che,
di fatto, l’impianto contrattuale del-
l’accordodel luglio1993.

Grandi: appello alle imprese

Alfiero Grandi, responsabile lavo-
ro del Pds, alla vigilia della riunione
degli organi dirigenti della Feder-
meccanica, rivolge un appello all’as-
sociazione affinchè non resti «prigio-
niera di una logica continuista». Per
Grandi «esiste il rischio che entri in
una crisi difficilmente reversibile un
ingrediente fondamentale di qua-
lunque accordo: la fiducia tra le par-
ti, il cui presupposto è il rispetto degli
accordi sottoscritti».

Sulla medesima lunghezza d’on-
da le dichiarazioni del leader della
Cisl, Sergio D’Antoni. «Io penso - ha
dichiarato in un’intervista al Tg1 -
che industria e Federmeccanica or-
mai sono ad un bivio: devonosapere
che o cambiano posizione e fanno
sulla base della proposta del gover-
no l’accordo, o aprono uno scontro
sociale fortissimo sulle regole con-
trattuali di questoPaese».

Insistono, invece, sugli effetti in-
flattivi della proposta del governo, in
quanto prevede un aumento che in
percentuale è il doppio del tassi d’in-
flazione programmata, sia il diretto-
re generale di Confindustria, Inno-
cenzo Cipolletta, che la presidente
dei giovani industriali, Emma Marce-
gaglia.
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Federmeccanica a muso duro
Albertini: inaccettabile la proposta di Treu
Intervista al presidente della Federmeccanica, Gabriele Al-
bertini: «Il governo non doveva fare la proposta di media-
zione di 200mila lire. È economicamente insostenibile e ha
finito per cristallizzare la posizione dei sindacati: ora chi li
smuove più?» Il rischio di uno sciopero generale? «Non po-
trebbe modificare la verità dei nostri conti». Oggi riunione
del Direttivo della Federmeccanica. Domani incontro con
Treu.

MICHELE URBANO

Incentivi auto
Oggi gli ultimi
dettagli
dell’operazione

Giungerannosolamentenella
giornatadioggi i chiarimenti attesi
sugli incentivi concessi dalGoverno
per il settoredell’auto.Oggi, primo
giornoutilepergli acquisti di autoa
prezzi scontati, unacircolare
ministeriale dovrebbesvelare
soprattutto ilmistero sull’entità
dell’agevolazioneper chi
sostituisceun’autoda rottamare
conalmeno10anni conunanuova
vettura. Secioè l’agevolazione
verràapplicataal prezzoprimao
dopo le tasse (Iva). Inoltrenonè
ancorabenchiarochideve farsi
caricodelle spesedi cancellazione
dell’autoda rottamare.
L’operazionechescattaoggi e la cui
durataè fissata innovemesipotrà
interessare il 40%delparcoauto
circolante. Sono infatti oltre 12
milioni le autoconpiùdi 10anni in
Italia.Daoggi si conoscerannopoi
gli sconti praticati dallediversecase
chesi vannodaaggiungerealle
agevolazioni (1,5-2milioni a
secondadelle cilindrate)del
Governo.

— TORINO. La «fase tre» del rinno-
vo contrattuale dei metalmeccani-
ci si apre nel segno di un rientro in
fabbrica molto nervoso, avverte il
numero uno della Fiom piemon-
tese Giorgio Cremaschi, che
preannuncia un durissimo muro
contro muro. Da oggi Torino e il
Piemonte riacquistano la loro fi-
sionomia tradizionale con la ripre-
sa della Fiat e delle aziende del-
l’arcipelago dell’indotto-auto, do-
po la lunga parentesi delle vacan-
zenatalizie.

Riaprono Mirafiori e Rivalta

I cancelli di Mirafiori e Rivalta si
erano chiusi alle spalle dei lavora-
tori con una speranza (flebile) di
una fumata bianca sulla media-
zione del governo. Che non c’è
stata. Anzi, è accaduto il contrario.
Federmeccanica e Confindustria
si sono spalleggiate nel bocciare
«la proposta di garanzia» del mini-
stro Treu. Insomma, si è al terzo
assalto, dopo il congelamento
della vertenza a luglio, ricorda il
sindacalista, per il veto posto dalla
Fiat alla chiusura del contratto e il
tentativo di Treu, ricordato sopra,
che si esaurito con la finedel ‘96.

La prova provata, hanno fin qui
sostenuto le strutture sindacali, di
un clima negativo alimentato dal-
l’oltranzismo di Confindustria né

Federmeccanica. Posizioni appe-
na temperate dalle dichiarazioni
del direttore generale della Feder-
meccanica Michele Figurati, una
specie di apostolo nel «chiedere la
volontàdi tutti».

Frasi di circostanza, tuona Gior-
gio Cremaschi, «che non corri-
spondono alle reali intenzioni de-
gli industriali». Secondo l’espo-
nente sindacale, lo scenario che si
prefigura la controparte è quello
di uno «sconto» sugli aumenti sala-
riali nettamente peggiorativo della

proposta governativa. «Giuocano
al ribasso e di parecchio, e lo fan-
no nel modo peggiore, cioé ricor-
rendo al vecchio trucco del dop-
pio binario: mezze battute nei cor-
ridoi da spendere sui titoli dei gior-
nali, chiusura totale al tavolo delle
trattative».

Le contrimisure del sindacato?
Domani Fiom, Fim e Uilm riuni-
scono i consigli generali. Ed è qua-
si scontato che dal Piemonte sof-
fieranno venti di forte reazione. E
in tutte ledirezioni.

Il vertice della Fiom piemontese
è polemico verso il ministro Treu:
«Se la proposta del governo è con-
clusiva - e noi condividiamo que-
sta posizione - non si capisce per
quale motivo palazzo Chigi non la
difenda. Fino a prova contraria
tocca al governo spiegarne i con-
tenuti e chiedere alle parti di espri-
mere un parere. Invece, sembra
che nessun più rivendichi la pater-
nità delle 200 mila lire di aumento.
Che sia diventata improvvisamen-
te “orfana”?».

Brutto segno, argomenta il lea-
der dei meccanici Fiom Piemonte.
«Brutto segno perché stride con le
risorse - e quindi con la dimostra-
zione di buona volontà - messe sul
piatto della bilancia da Prodi in
materia di sgravi fiscali a favore
dell’auto. Se avessero avuto la for-
za di un «do ut des» dignitoso, sibi-
la Cremaschi, «l’intesa sarebbe
certamentemenodistante».

Ora le prospettive sono quelle
di un «inverno rovente» all’insegna
di una mobilitazione frontale in
tutti i luoghidi lavoro.

Inverno rovente

Più che di sciopero generale
(«non spetta a noi chiederlo» sot-
tolinea Cremaschi), si fa strada l’i-
potesi di una battaglia sindacale
che mira a colpire il cuore e la te-
sta politica dell’industria meccani-
ca. Inunaparola, la Fiat.

«Se l’azienda automobilistica
crede di poter avere mano libera
su flessibilità e straordinari, dice
senza mezzi termini, «sbaglia di

grosso». Del resto, sarebbe impro-
ponibile, visto che l’aumentodella
produzione in qualche misura si
collega agli incentivi per l’auto. E
in ballo c’è l’aumento del portafo-
glio ordini sulla spinta degli sgravi
fiscali nei segmenti medio-bassi in
cui è più sostenuta e qualitativa-
mente competitiva l’offerta del
gruppodi corsoMarconi.

«La doppia beffa»

Dunque, sarebbe una doppia
beffa per i lavoratori vedere violati
i loro più elementari diritti di con-
trattazione, mentre Romiti e la sua
leadership migliora i bilanci
aziendali a scapito, in parte, del-
l’erario pubblico. Di conseguen-
za, se non vuole veder vanificati i
suoi sforzi, «il governo deve far
sentire la sua voce».

In fondo, c’è anche un proble-
ma di riequilibrio dei rapporti di
forza che attraverso gli sgravi fisca-
li già concessi, conclude Crema-
schi, è stato in qualche misura
compromesso.

Riaprono le grandi fabbriche del Nord. Il segretario della Fiom Piemonte fa il punto sulla vertenza

Cremaschi: «Si rischia lo scontro totale»
Riaprono i cancelli delle fabbriche di Torino e Piemonte.
Ma la produzione riprende con l’incognita del contratto
nazionale dei metalmeccanici ancora sospeso. Intanto dal-
la Fiom Piemonte arriva un doppio monito rivolto a gover-
no e Fiat. Dice il leader dei metalmeccanici piemontesi
Cgil, Cremaschi: «Treu ha il dovere di difendere la sua pro-
posta». E alla Fiat: «Se aumenta la domanda interna, non
avrà mano libera su flessibilità e straordinari».
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